La professione forense e l’immigrazione. Principali obiettivi, attualità e proposte.

La situazione in Italia.

Schema di relazione di Ugo Operamolla

1- Il ruolo dell’avvocato italiano è definito nel preambolo del Codice deontologico forense: “L’avvocato esercita la propria attività in piena libertà, autonomia ed indipendenza, per tutelare i diritti e gli interessi della persona, assicurando la conoscenza delle leggi e contribuendo in tal modo all’attuazione dell’ordinamento per i fini della giustizia. Nell’esercizio della sua funzione, l’avvocato vigila sulla conformità delle leggi ai principi della Costituzione, nel rispetto della Convenzione per la salvaguardia dei diritti umani e dell’Ordinamento comunitario; garantisce il diritto alla libertà e sicurezza e l’inviolabilità della difesa; assicura la regolarità del giudizio e del contraddittorio”.

In quanto strumento di attuazione della legalità all’interno dello Stato, l’avvocato italiano è chiamato anche alla tutela dei diritti dei soggetti stranieri che si trovino o risiedano nel territorio nazionale e quindi alla tutela dei diritti degli immigrati.

2- La situazione giuridica degli immigrati all’interno dello Stato italiano va individuata sulla base di più fonti di produzione normativa: quella internazionale (convenzione fra Stati), quella sovranazionale (atti comunitari), quella interna (atti legislativi italiani).

Mentre la produzione normativa esterna allo Stato italiano (Dichiarazioni dei diritti dell’uomo, Carta di Nizza) è più diffusamente conosciuta, si deve dar conto della legislazione interna; in tal modo si può ricostruire il quadro generale delle norme che regolano la situazione dello straniero immigrato in Italia. Conseguentemente si può individuare l’ambito di operatività dell’avvocato italiano riguardo al fenomeno dell’immigrazione.

3- In Italia nell’ultimo decennio il legislatore ha dedicato una speciale attenzione al fenomeno immigratorio, disciplinandolo ripetutamente sulla base delle esigenze che si manifestavano, anche in occasione di evenienze di maggior risalto per l’opinione pubblica.

Partendo da una disciplina unitaria sull’immigrazione e sulla condizione dello straniero, dettata nel 1998, si sono succedute una legge modificatrice del 2002, due interventi legislativi nel 2004, un intervento legislativo nel 2005.

Leggendo in una prospettiva unificante il complesso delle norme vigenti, si possono trarre parametri significativi di tutela della persona e dei diritti degli immigrati e quindi si possono individuare le direttrici di intervento degli avvocati per attuare gli obiettivi delle leggi, sempre nel rispetto degli obblighi internazionalmente assunti dallo Stato Italiano.

4- E’ imprescindibile che nell’interpretazione di tutte le norme applicabili in sede giudiziaria, e che pertanto gli avvocati italiani sono tenuti a far rispettare, si tenga conto dei principi stabiliti dal diritto internazionale generale e convenzionale circa la protezione dei diritti fondamentali della persona e dei corrispondenti principi dettati dalla Carta Costituzionale italiana (artt.2 e 10).

La garanzia dei diritti inviolabili dell’uomo, il rispetto delle convenzioni internazionali, il riconoscimento del diritto di asilo, sanciti dalla Costituzione italiana, costituiscono il fondamentale supporto delle tutele stabilite dalle leggi ordinarie.

5- Nella legge del 1998 sono codificati i diritti e doveri dello straniero, distinguendo tra lo straniero “comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato”, cui sono riconosciuti soltanto “i diritti fondamentali della persona umana”, e lo straniero “regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato”, al quale invece sono riconosciuti i “diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano”, la parità di trattamento e la piena eguaglianza dei diritti come lavoratori, la parità di trattamento nella tutela giurisdizionale e nell’accesso ai servizi pubblici, la partecipazione “alla vita pubblica locale”.

Nella stessa legge viene disciplinato il soggiorno per motivi di protezione sociale, il lavoro, il diritto all’unità familiare, la tutela dei minori, l’assistenza sanitaria, il diritto all’istruzione allo studio ed alle professioni, il diritto all’alloggio ed all’assistenza sociale, l’integrazione sociale, il divieto di comportamenti discriminatori.

Ovviamente è anche confermato il diritto di asilo, già riconosciuto dalla precedente legge del 1989 e meglio disciplinato nella legge del 2002.

Questa legge invece rende più incisivi gli interventi delle autorità amministrative per contenere il dilagante fenomeno delle immigrazioni clandestine e le leggi successive introducono i principi per regolare quantitativamente i flussi migratori. 

6- E’ evidente che, se il compito dell’avvocato italiano è quello di attuare l’ordinamento nella tutela delle persone, l’ambito di intervento degli avvocati rispetto agli immigrati si amplia significativamente.

L’avvocato può agire in sede giurisdizionale ed in sede amministrativa per affermare i diritti dello straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, può intervenire per far rispettare i diritti fondamentali della persona per gli immigrati irregolari, può richiedere l’effettivo riconoscimento del diritto di asilo per gli stranieri che si trovino nella condizione prevista dalla legge.

7- Interventi professionali di tale spessore comportano un’adeguata specifica competenza, che allo stato non è ravvisabile nella generalità della categoria forense; è quindi necessario predisporre strumenti per consentire a tutti gli avvocati, che ne abbiano interesse, di acquisire ed aggiornare costantemente le conoscenze tecniche utili allo svolgimento della loro funzione istituzionale.

